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»e b&asi is. .. sarebbe molto strano che la Commis-
sione volesse precipitosamente attuarle, e non si arre-
stasse dal disturbare importanti interessi, da dar luogo 
a gravi inconvenienti per non volere attendere il tempo 
necessario per farle regolarmente e senza alcun di-
sturbo. Ciò dico per dichiarare la mente della Commis-
sione, e per giustificare il sistema da essa tenuto nell'e-
same de' bilanci. Venendo ora alla presente quistione, 
per ciò che concerne il sopprimere le spese che riguar-
dano i teatri, faccio notare che la Commissione ha ab-
bastanza espresso il suo avviso e dichiarato che queste 
spese non debbano rimanere a peso dello Stato. Ma si è 
arrestata, signori, dall'applicare subito questo prin-
cipio, primieramente in considerazione che l'esercizio 
incominciato ha fatto sì che queste spese sieno di già 
state impegnate, specialmente se si riflette che le spese 
pei teatri sogliono impegnarsi sul principio dell'anno, 
quasi che in totalità od almeno nella massima parte. 
Sarebbe perciò ora troppo tardi lo statuire che non do-
vessero più farsi quelle spese che si sono già fatte presso 
che per intiero. Ma vi è stata un'altra considerazione 
ancora. La Commissione ha considerato, e l'onorevole 
relatore ha molto lucidamente espresso ciò nella sua re-
lazione, che se queste spese si facevano in alcune città 
dai Governi caduti, ciò era in correspettivo delle im-
poste che da queste città e dagli Stati che ne dipende-
vano si pagavano. E dunque chiaro che se prima non 
si opera la perequazione di queste imposte, sarebbe in-
giusto il privare queste città di un benefìzio che era 
stato loro assicurato dagli antichi Governi in col-rispon-
denza degli oneri che si pagavano e pagano. 

Ora noi siamo alla vigili a di questa sì essenziale pe-
requazione delle imposte, e perciò anche per questo se-
condo motivo è necessario attendere che nei venturi e-
sercizi scompariscano queste spese dai bilanci dello 
Stato per passare su quelli delle città o delle provincie. 

A fronte pertanto di tali considerazioni e delle fatte 
or dianzi dal ministro dell'interno, io non saprei quale 
altra cosa debba aggiungersi per discarico delle pro-
poste fatte dalla Commissione e per persuadere alla Ca-
mera di ammettere per ora le spese relative ai teatri 
con quelle restrizioni apportatevi dalla Commissione, 
salvo a regolarizzare la cosa nei venturi bilanci. 

p r e s i d e n t e. Prima di concedere la parola all'ono-
revole De Boni, darò lettura alla Camera d'un ordine 
del giorno motivato che è stato presentato al banco 
della Presidenza dall'onorevole Nisco : 

« La Camera invita il Ministero a studiare il sistema 
di fare cessare per il venturo anno 1864 i capitoli 
leatri dal bilancio passivo dello Stato, e passa alla vo-
tazione degli articoli. » 

I l deputato De Boni ha facoltà di parlare. 
»e bon i. Io appoggio la proposizione Curzio anche 

in nome stesso dell'arte. 
Noi sappiamo in quale basso stato siano i nostri tea-

tri , a malgrado dei sussidi. L'arte per essi non se ne 
avvantaggia punto: essa decade continuamente. 

L'arte fu sempre vivificata (e tut ta la nostra storia 

lo dimostra) dalla libertà. Però il privilegio non sor-
gerà mai, non si rinfrescherà mai di novella vita. 

Poi, come possiamo noi far pagare a tutti il piacere 
di alcuni? 

Fra qualche giorno noi discuteremo una legge sul 
dazio consumo che più specialmente pesa sulle classi 
povere; vorremo noi coi danari che ne trarremo, e in 
mezzo alle nostre estremità, pagare le scuole di ballo? 
Noi dobbiamo rispettare i diritt i acquisiti, ma non pos-
siamo in nome della rivoluzione, la quale domanda sol-
dati e non ballerini salariati, continuare in siffatto si-
stema. 

Quindi per non rimettere sempre ogni cosa all'av-
venire, giacché di promesse di economie ne abbiamo 
molte ogni giorno, ma i fatti non vengono, io prego 
ed esorto la Camera di volere in massima stabilire la 
soppressione di questa parte del bilancio, dichiarando 
solamente che per i diritt i aquisiti, per le spese rico-
nosciute obbligatorie, possa il Ministero far domanda di 
crediti speciali. 

m e i i a n a. Ho domandato la parola. 
p r e s i d e n t e. Perdoni; ve ne sono altri inscritti 

prima. 
Darò lettura alla Camera di un'altra proposta pre-

sentata dall'onorevole Curzio : 
« La Camera, cancellando i capitoli spese teatri, 

vota eccezionalmente per l'attuale esercizio 1863 il 
terzo della cifra proposta per questa categoria dalla 
Commissione. » 

La parola spetta al deputato Chiavarina. 
c h i a v a r s n a. Io non credo che la Camera possa per 

quest'anno togliere dal bilancio la somma stanziata per 
i teatri. Una gran parte delle ragioni che io potrei ad-
durre le ha già esposte l'onorevole ministro dell'interno : 
ne aggiungerò solo pochissime altre, le quali, spero, 
avranno qualche peso nella deliberazione che la Camera 
sta per prendere. 

Una parte delle dotazioni, o per dir meglio degli sti-
pendi assegnati, degli impegni assunti dal Governo 
verso le persone addette ai teatri, non sono sicura-
mente in (Juesto punto cose volontarie, ma sono obbli-
ghi, sono contratti i quali, credo, il Governo non può 
in modo alcuno far cessare all'istante. 

Io non riferirò che due di quest'i obblighi: l'uno è 
quello verso il teatro di Milano, detto della Scala, 
impegno cui io credo si dia erroneamente il nome di 
dotazione. Su di esso io non potrei entrare in parti-
colari, e vi sono di quelli che meglio di me il potreb-
bero fare ; ma quello che posso asseverare si è che il 
Governo dà questa somma al teatro della Scala in forza 
di una specie di compromesso tra lui ed i palchettisti 
del teatro medesimo; cosicché quell'assegno è un di-
ritto, si può dire, acquisito dai palchettisti. Se non 
isbaglio, questa somma è stata corrisposta in conse-
guenza della vendita fattasi dal Governo austriaco di 
tutti i palchi di quel teatro. Laonde la Camera può 
facilmente vedere che questa non è una dotazione, ma 
piuttosto il pagamento i i una somma che il Governo 


